MONTEVAGO
UNA STELE PER RICORDARE IL SACRIFICIO  DI NASSIRIYA
La città di Montevago, il giorno 12 / 11 / 2006, posta alla presenza delle massime autorità civili e militari in onore dei 19 carabinieri caduti per un attentato.

Ai caduti in difesa dei valori della pace nel tragico eccidio di Nassiriya.

Si legge cosi in una piccola superficie in ceramica che troneggia su una stele collocata in un aiola di una delle piazze più ampie di Montevago, che l’Amministrazione comunale ha intitolato ai diciannove militari italiani caduti in Iraq in missione di pace.

Accanto un’altra piccola stele con le insegne dell’Arma dei Carabinieri e un albero d’ulivo, simbolo di pace e di speranza.

Sono i simboli che il paese di Montevago ha voluto rendere perenni perchè lo sia anche il ricordo  di chi ha sacrificato il bene supremo.

La propria vita, per lo Stato, per la libertà.

Nel terzo anniversario del loro tragico eccidio, ha detto il Sindaco Dott. Nino Barrile, abbiamo voluto intitolare alla loro memoria una della piazze più belle e più significative di Montevago.

Il loro sacrificio non è stato vano perché hanno speso le loro giovani vite per una nobile causa.

La pace e la speranza in un mondo migliore dove tutti possano convivere serenamente e senza conflitti.

A rendere gli onori ai caduti dell’attentato di Nassiriya, un picchetto dell’arma dei carabinieri in alta uniforme e la banda musicale cittadina.

Alla cerimonia hanno partecipato il prefetto Dott. Bruno Pezzuto, il comandante provinciale dei carabinieri, Col. Rodolfo Passaro, una nutrita delegazione dell’associazione dei carabinieri in pensione, autorità civili e militari.

C’era anche tutto il paese, con molti giovani in prima fila, per rendere onore ai caduti con la loro presenza.

In un’altra parte della piazza, che è ormai diventata una sorta di parco della rimembranza, altri cippi e altre steli ricordano i caduti di altri sanguinosi attentati.

Una stele ricorda il sacrificio dei giudici Falcone e Borsellino, un’altra la signora Grisafi, una cittadina montevaghese emigrata negli Stati Uniti, che l’11 settembre 2001, si trovava all’interno delle due torri gemelle, intenta a lavorare quando è avvenuto il drammatico attentato.

Una cerimonia semplice, ma commovente per richiamare alla memoria, specialmente in quella delle giovani generazioni.

I valori della pace, della solidarietà, dell’amicizia, molto sentiti nel piccolo centro belicino già duramente provato dal disastro del terremoto del mese di gennaio 1968.           
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